
Q
ualche giorno fa, il
mondo islamico italia-
no, i giornali, le associa-

zioni che si occupano di fami-
glia ed infine tutto il mondo
politico pro e contro lo svilup-
po di un islam nostrano pro
Sharia, è stato sconvolto da
una notizia inattesa e dai con-
tenuti alquanto morbosi. Do-
po mesi e mesi di dibattito sul-
la poligamia in Italia, si viene
a sapere che uno dei massimi
dirigenti italiani del Islam, il
segretario dell'Ucoii Hamza
Roberto Piccardo, è effettiva-
mente sposato due volte. Una
con rito religioso e civile, una
con il solo rito religioso, con
la nota blogger Lia di Haram-
lik.
Per l'Italia è un monogamo,
non infrange la legge, per
l'Islam ha due mogli, è biga-
mo. E allora? E allora la noti-
zia scandalo copre bene l'an-
golo destro della prima pagi-
na del Corriere della sera di
qualche giorno fa per poi
esplodere in tutta la sua forza
all'interno. La ghiotta rivela-
zione del nome di un avversa-
rio politico coinvolto e sma-
scherato in comportamenti
privati certamente discutibili,
fa luccicare lo sguardo al no-
stro notissimo commentatore
islamico.
Magdi Allam spara a zero su
Hamza Roberto Piccardo dalla
sua corazzata mediatica, ed ha
motivi per farlo, ma le sue mo-
tivazioni e l'uso strumentale
di una notizia che tra l'altro ci
lascia un grande amaro in boc-
ca, per quello che rivela di far-
sesco, sono forse la vera noti-
zia. La notizia all'interno della
notizia, per chi sa leggere in
controluce.
Certo non è edificante il com-
portamento del dirigente del-
l’Ucoii ed è una enorme con-
traddizione rispetto alle sue
stesse pubbliche dichiarazioni
sulla poligamia. Da questa sto-
ria infatti, vengono letteral-
mente vomitate fuori le strate-
gie operate da Piccardo per ar-
rivare con il consenso divino
(ma non certo con quello del-
la sua prima moglie) nel letto
di una donna che gli piaceva.
Strategie che non hanno nul-
la non dico di spirituale, ma
nemmeno di lontanamente
religioso, a meno di non consi-

derare come esseri religiosi ta-
lebani o fanatici di qualsiasi
genere.
Insomma, cio che si evince so-
no le solite bigotterie cui ci
hanno abituato da sempre i
nostri prelati e che ora i loro
compari, dall'altra parte di bar-
ricata, emulano con feroce de-
terminazione, facendo appari-
re quasi molto più sana la no-
stra pratica adultera classica.
Quella con annessa amante,
alberghetti, etc etc.
Comunque, ciò che anche va
detto e sottolineato è che tut-
to il pezzo di Allam si basa su
una corrispondenza privata
trafugata da confidenti della
blogger che scrive da Genova,
e ceduta o venduta per meri
interessi personali al vicediret-
tore del Corriere.
Il diritto di cronaca quindi qui
c’entra davvero poco, perchè
non ci si aspetta che il quoti-
diano nazionale più venduto
basi le sue affermazioni su
quelli che sono poco più che
sfoghi personali e valutazioni
fatte molto a caldo, indirizza-
te poi, come chi segue il blog
può testimoniare, molto più a
trovare un terreno di confron-
to sulla questione dei diritti
della donna islamica che ad
ottenere risarcimenti persona-
li salati come Allam trascrive
dall'email di Lia. Si parla di
20.000 euro, ma non si dice
che la somma è invece molto

inferiore (perché non lo si sa)
e che per altro era stata richie-
sta la metà della somma come
donazione da effettuare diret-
tamente da Piccardo alla Cari-
tas.
Quante delle nostre moglie di-
vorziste farebbero altrettanto?
Vi sembra poi molto una buo-
nuscita di tal fatta? Se sì, è per-
ché le donne islamiche sono
abituate qui come altrove ad
essere liquidate con un calcio
nel sedere, specie se provengo-
no da paesi musulmani, e se

non sono professoresse blog-
ger o qualsiasi altra figura civi-
le e professionale in grado di
difendere i propri diritti.
Ma perché poi la liquidazione
era stata indirizzata alla Cari-
tas? Perché proprio la Caritas
è l'organizzazione verso la qua-
le confluiscono per assistenza
la maggioranza delle seconde
e terza mogli liquidate da i ma-

riti islamici o pseudotali, e che
non ricevono da questi nessu-
na forma di garanzia per il lo-
ro futuro?
La battaglia di Lia verteva dun-
que proprio su questo punto:
voi dite che la poligamia è ga-
ranzia anche per la donna, ma
in realtà questo è falso è voi
l'adoperate in Italia solo come
bieca scusante di fronte a un
Dio che dovrebbe essere dav-
vero nullafacente per interes-
sarsi dei vostri miseri inganni.
La loro considerazione di Al-
lah è tale, che ritengono che
Lui non possa leggere nei loro

cuori quando nel Corano so-
no marchiate a fuoco le paro-
le che asseriscono che Lui sa,
ode e sente ogni cosa.
Piccardo quindi esce malissi-
mo da questa storia, e anche
se si prepara come da sua affer-
mazione di oggi la querela per
Corriere e per Allam, anche lo
stesso Allam ne esce davvero
male.
La posizione di Lia, che appa-
re come la vittima designata
suo malgrado, deve essere va-
lutata invece sulle basi delle

sue reali intenzioni che sono
senz'altro meno leggibili di
quelle degli altri due soggetti
coinvolti. Tuttavia, c'è di buo-
no che chiunque abbia voglia
di farsi un idea personale può
ripercorrere l'intera vicenda
sul suo blog e farsi un idea au-
tonoma. Al momento l'unica
dichiarazione di Lia è che lei
non ha mai conosciuto, ne

avuto rapporti epistolari e tele-
fonici con Magdi Allam.
Insomma, a occhio e croce in
questa storia ci sono per tutti
molti più torti che ragioni e
del resto, quando una questio-
ne privata diventa terreno di
discussione di un grande di-
battito pubblico come quello
su islam e poligamia, certi col-
pi bassi sarebbe doveroso evi-
tarli. È lecito attendersi corret-
tezza, verificare le notizie e le
fonti, e non dare spazio a ven-
dette trasversali, questo pro-
prio per non mortificare an-
che i propri intenti e svilire il
proprio pensiero. Infatti, par-
te di ciò che sostiene Allam, è
condivisibile, specialmente
quando afferma che il gover-
no fa male a fidarsi di questi
«Mussulmani professionisti».
La spiritualità non è certo una
professione, purtroppo però
lo è diventata, ma non sono
loro ad averla inventata. Loro
non fanno altro che quello
che la nostra chiesa ha fatto
da sempre: Manipolare i testi
sacri per fini personali. Nel Co-
rano è anche scritto infatti:
«Niente monachesimo nel-
l’islam». Niente clero quindi,
niente Mullah, niente inter-
mediari con Dio. Pensate un
po' invece; ma quanti «diavo-
lo» ce ne sono?
L'articolo di Allam però si nu-
tre troppo e infine si realizza
del tutto, con un tragico copia
incolla di una email privata e
riservata che era stata spedita
ai tre testimoni di fede mussul-
mana che svolgevano funzio-

ni di intermediari come d'uso
nell'islam sulla questione pri-
vatissima di un divorzio. Uno
di questi è quindi «la talpa»
nel letto di Hamza e Lia. Che
bella storia! Troppo poco quin-
di per pensare che l'interven-
to del Corriere «serva» a fare
opinione in modo profondo e
sensato. Ci fa pensare infatti
più a Novella 2000 che al Cor-
riere della Sera.
Quando eravamo stati contat-
tati dalla famigerata Lia di Ha-
ramlik eravamo certo pronti
anche noi, previa sua autoriz-
zazione, a fare il nome di Pic-
cardo, ma vista l'ingerenza
enorme di questioni persona-
li, non nella vicenda in sé, in
cui erano prevedibili, ma nel
modo in cui è stata data in pa-
sto al pubblico. Siamo alla fi-
ne contenti che non sia anda-
ta così.
L'argomento intero riguarda
infatti questioni etiche e socia-
li profonde e delicate, e com-
portamenti sociali da analizza-
re e forse anche frenare, ma lo
scandalo non può essere sem-
pre l'unico mezzo per giunge-
re alla discussione. Ci vuole
onestà negli intenti, altrimen-
ti, signori miei, qua sempre di
correttezza si tratta, anche se
di tipo e di grado diverso,
quindi ci si potrebbe a ragione
chiedere: ma da che Pulpito, o
da quale Minbar, viene la pre-
dica?
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M
olti sembranoritenerechelacon-
fluenza, mai, ovvero, non anco-
raesplicitamentedecisa, inunal-
tro soggetto politico non meglio
precisato(l'aggettivo«democrati-
co» comunica pochissimo e, per
di più, come dovrebbe dire Giu-
lianoAmato,applicatoadunpar-
tito produce al massimo un ossi-
moro) non riuscirà affatto ad es-
sere mobilitante. È vero che non
è più tempo di passioni politiche
intense e accese, ma quantome-
no il senso di una missione (pro-
prio come si vorrebbe vedere
nell'azione del governo) appare
indispensabile. Invece, il gruppo
dirigente diessino, tutt’altro che
privodi sue specificheecospicue
responsabilità, non ne ha indivi-
duato la missione qualificante.
Talvolta, indica addirittura due
missionidiverse:pungolare ilgo-
verno/trasformare (troppo) pro-
fondamente il partito. Curiosa-
mente, cito da l'Unità del 17 gen-
naio, fra i molti valori della sini-
stra, Fassino omette ovvero di-
mentica lapartecipazionee la lai-
cità.
Nonostante la stima personale e

politicachenutroperNicolaRos-
sieperPeppinoCaldarola, se fos-
se soltanto questione delle loro
scelte individuali, chenoncondi-
vido,perchéconducononel lim-
bo o nel vuoto della politica, il
problema sarebbe risolvibile ma-
gari con una qualche attivazione
anche dei riformisti dentro i Ds
(ilcuisilenziotrovoassolutamen-
te imbarazzante). Invece, quello
cheappare èun'assenza di elabo-
razione politica originale pro-
prionella fase incui, se l'approdo
fosse/sarà il PartitoDemocratico,
questa elaborazione riformista,
progressista, laica, di sinistra ap-
parepiù indispensabile, direi im-
perativa. Cosicché, fuori del par-
tito dei Ds e della sua possibilità
di influenza si viene scrivendo
un Manifesto dei Valori, si sta
preparandounaRivista,èaddirit-
tura partita una Università della
politica. Sono tutte attività de-
gnee importanti che,magarido-
vranno poi, essere monitorate e
valutate, ma nelle quali non tro-
vo una adeguata presenza di
quelle che ritengo essere le posi-
zioni culturali, intellettuali, poli-
tichedeiDs (megliodiunpartito
del socialismo europeo).
Sarebbe sbagliato peraltro soffer-
marsi soltanto sull'analisi, spas-
sionata, del presente, e ancora
peggiorivangareglierrori, cheso-
nomolti,delpassato.Nonmipa-
re produttiva la replica del segre-
tariodiaverevintotutte leelezio-

ni successive alla secca sconfitta
nelle elezioni politiche del 2001
poiché il problema è che il parti-
to dei DS non si è schiodato da
unapercentualeche locolloca in
maniera preoccupante agli ulti-
mi posti fra i partiti del sociali-
smoeuropeo.Nonèneppureuti-
le, come peraltro non ho mai ri-
nunciato a fare, formulare previ-
sioni (alcune delle quali si stan-
no avverando) negative e infau-
ste sul futuro, che si realizzeran-
noqualoranonavvenganocam-

biamenti guidati. Il punto oggi
consiste nel chiedere, anzitutto,
al segretario dei DS. Piero Fassi-
no,dinonspazientirsiedinonir-
ritarsi, ma soprattutto di riaprire
canaliverididiscussioneall'inter-
no del partito, magari suggeren-
do ai dirigenti locali di non fare
falange romana, ma di ascoltare
davvero lafamosabase (eanchei
quadri intermedi) e persino, con
appropriatemodalità, i simpatiz-
zanti non iscritti. Stessa richiesta
va fatta agli estensori delle mo-

zioni affinché cerchino punti di
contatto, non al ribasso, non al
minimo comune denominato-
re, ma laddove un partito di sini-
stra sa che deve e può spingersi.
Se lacaratteristica,quasicostituti-
va, di un simile partito è di avere
anzitutto una visione nazionale,
oggi è il momento di chiedersi se
la visione nazionale non obbliga
a pensare che soltanto la perma-
nenza in Italia,primaancorache
in Europa, di un partito di sini-
stra garantisce che nel dibattito
politico e nelle politiche pubbli-
che le tematiche relative alle
eguaglianze (proprio al plurale)
di opportunità e alla solidarietà,
unitamente al riconoscimento
delmeritoealla laicità,comeme-
todo e come esito, abbiano spa-
zio e incidenza effettiva.
Mi ripeterò. Insomma, al di là
delleproprieaspettativedicarrie-
ra e di promozione, è opportuno
fermarsi a riflettere apertamente,
magari anche richiamando in
campo il popolo delle primarie.
Sarebbe, come ha scritto in ma-
niera memorabile Vittorio Foa,
«la mossa del cavallo» che con-
sentirebbedi riapriregiochichiu-
si che a molti sembrano asfittici
e non meritevoli del loro tempo,
delle loroenergie,delle lorocom-
petenze e, qui non posso resiste-
re, della loro passione politica,
ovvero di quel che ne rimane
che, spero, in molti diessini sia
ancora tanta e pregevole.
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I
nuovi piani della Casa Bianca
per riportare la vittoria in Iraq
sono più o meno allo stesso li-

vello di idiozia puerile di quelli dei
disinformati cortigiani cinesi di
150anni fa.Lanuovastrategiavie-
ne subito dopo la raccapricciante
esemi-pubblicaesecuzionediSad-
dam. Considerata dai 5 milioni di
sunniti un linciaggio settario, so-
stenuta e istigata dagli Stati Uniti,
l'uccisione di Saddam farà sì che i
gruppi di insorti sunniti saranno
inondati da più nuovi adepti di
quanti ne possono gestire. Il ful-
crodel progettodelpresidente Bu-
shperevitare lasconfittaè il famo-
so «incremento» del numero dei
soldati americani valutabile in
20.000-30.000 soldati che dovreb-
bero andare ad aggiungersi ai
145.000 già presenti in Iraq. Que-
steforze inpiùdovrebberogaranti-
re il controllo della zona di Ba-
ghdad - con una popolazione di 7
milionidiabitanti - edell'Iraqcen-
trale, obiettivo che negli ultimi tre
anni e mezzo l'esercito americano
non è riuscito a conseguire.
L'idea che se gli Usa avessero avu-
to più soldati nel primo anno di
guerra, l'insurrezione sarebbestata
soffocata sul nascere, è tra i miti
americani sull'Iraquno deipiùdu-
ri a morire. I generali del Pentago-
no critici dell'ex ministro della Di-
fesaRumsfeldeansiosidi addossa-
re a lui tutte le colpe della debacle
militare, sostengono che tutto sa-
rebbe andato bene se Rumsfeld
avesse inviato in Iraq un esercito
più numeroso. Una serie di
best-sellerspubblicati l'annopassa-
to - basati in larga misura su infor-
mazioniriservate fornitedaimede-
simi generali - danno per scontato
che la ragione principale dell'inca-
pacità americana di controllare
l'Iraqvaindividuatanellamancan-
za di truppe. Come strumento per
garantire la vittoria, il famoso «in-
cremento» delle forze americane è
probabilesi riveliefficaceper l'eser-
citoamericanoquantoil tagliodel-
le forniture di rabarbaro per i cine-
si. La convinzione che sia utile in-
viarerinforzi ignoraunadelleprin-
cipali lezioni della guerra in Iraq.
Agli iracheni non piace essere oc-
cupati così come non piace a qua-
lunque altro popolo.
Lamaggior partedegli iracheni so-
nostaticontentidi liberarsidiSad-
dam, ma non hanno mai gradito
l'occupazione. Il Gruppo di studio
sull'Iraq, presieduto da James
Baker, ha preso nota di questo da-
todi fattosottolineandoche, stan-
doadaffidabili sondaggidiopinio-
ne, il 61% degli iracheni è favore-
vole ad attacchi armati contro le
forze guidate dagli Usa.
L'occupazione ha sempre alimen-
tato l'insurrezione. Più soldati
americanisignificanopiùresisten-
za.ABaghdadtuttidesideranouo-
mini armati della loro comunità
per proteggere le strade. Un amico
che vive nella zona occidentale
sunnita di Baghdad mi ha detto:
«Gli insorti hanno ordinato a tutti
i giovanidelnostro quartieredi ar-
marsi e di organizzare dei turni di
guardia per garantire la sicurezza».
C'è da dubitare che gli Stati Uniti

riescano a scalfire la forza crescen-
te dei guerriglieri sunniti. Ma le
truppeinpiùpotrebberoessere im-
piegate per uno scopo ancor più
pericoloso. Potrebbero essere im-
piegate per contrastare l'esercito
del Mahdi, composto dai seguaci
del religiosonazionalistasciitaMo-
qtada al-Sadr, ritenuto dagli Stati
Uniti responsabile di molte delle
sciagure patite dall'esercito ameri-
cano.
Il governo americano ha dato mo-
stra di una straordinaria incapaci-
tà di trarre i dovuti insegnamenti
dai fallimenti in Iraq.L'ultima vol-
ta in cui gli uomini di Moqtada
al-Sadr si sono battuti contro le
truppe americane, in due occasio-
ni nel 2004, hanno perso moltissi-
mi miliziani, ma acquistato credi-
bilità agli occhi degli iracheni.
Inoltre i miliziani di Moqtada
al-Sadragiudiziodegli iracheni so-
no molto più legittimati di molti
degli esuli tornati in patria, i cosid-
detti «moderati» che Washington
cercaincessantementedipromuo-
vere sebbene, stando ai sondaggi,
godano di scarsissima popolarità.
Unacosacertasulgoverno«mode-
rato» che Washington tenta di in-
sediare al potere in Iraq è che di-
penderebbe dagli Stati Uniti più
dell'attuale governo di Nouri
al-Maliki. Riguardo all'occupazio-
ne americana e britannica del-
l’Iraq c'è un elemento che viene
sottaciuto. Nel 1991 il presidente
George Bush senior non volle ro-
vesciare Saddam Hussein per pau-
rachefossesostituitodaipartiti re-
ligiosi sciiti amicidell'Iran.Dopoil
2003 George Bush figlio si è trova-
to alle prese con il medesimo di-
lemma.Quando, nel 2005,gli Usa
sono stati costretti a consentire il
ricorso alle urne, il 60% degli ira-
cheni, che sono di religione sciita,
hanno votato per i partiti religiosi.
DaalloragliUsacercanodidivide-
re l'alleanzapoliticasciitaediman-
tenere il governo iracheno sotto il
loro effettivo controllo. Nouri
al-Malikiaffermadinonpoter spo-
stare una compagnia di soldati
senza il permesso degli Stati Uniti.
L'esercito americano ha dichiara-
todi aver consegnatoagli iracheni
il controllo di Najaf - e pochi gior-
nidopohannoucciso il rappresen-
tantediMoqtada al-Sadr incittà.È
possibile che gli Usa riescano a
stringere una alleanza con l'Orga-
nizzazione Badr - la milizia del Su-
premoConsigliodella rivoluzione
islamicain Iraqaddestrata in Iran-
contro l'esercito del Mahdi. Ma il
risultato sarebbe una guerra civile
tra sciiti che andrebbe ad aggiun-
gersi alla guerra civile tra sciiti e
sunniti e al conflitto tra Stati Uniti
e sunniti. Mentre la Casa Bianca
vuole far credere che la sconfitta
americana inIraqpuòessereevita-
ta,mancanorealimisureperporre
fine ai combattimenti. Tra i passi
per costruire la pace uno dei primi
dovrebbe consistere nella nomina
diuninviatodipace,conognipro-
babilità un esponente di spicco
delmondoarabodicui si fidassero
sia gli Stati Uniti che il Medio
Oriente e che agisse in nome delle
Nazioni Unite. L'inviato dovrebbe
avviare i colloqui convocando
una conferenza internazionale
conlapartecipazionedituttigli in-
teressati, dentro e fuori l'Iraq. Te-
ma centrale della conferenza do-
vrebbe essere il totale ritiro dal-
l’Iraq delle forze americane e bri-
tanniche senza lasciarsi basi alle
spalle. Qualunque eventuale ac-
cordofinaledovrebbeessere redat-
to sulla falsariga di un trattato in-
ternazionale inclusivo di garanzie
per le minoranze quali i curdi e i
sunniti iracheni. Infine l'Iraq do-
vrebbeesseredichiaratozonaneu-
tralizzata come avvenne nel caso
dell'Austria in Europa negli anni
'50. Non c'è alcuna possibilità che
questo accada con Bush presiden-
te. Il mutamento di politica sareb-
be troppo drastico e l'ammissione
della sconfitta troppo umiliante.
Bush reagisce invece al fallimento
come un generale della prima
guerra mondiale, inviando altri
20.000 - 30.000 soldati nella vana
speranza che riescano finalmente
a determinare la svolta decisiva
che porti alla vittoria.
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COMMENTI

Più truppe Usa?
Più resistenza

Il segretario dell’Ucoii che ha due
mogli, l’editorialista del «Corriere»
che strumentalizza... il tutto su
questioni etiche e sociali profonde
e delicate. Lo scandalo non può
essere l’unica via alla discussione

Una notizia inattesa e dai contenuti
alquanto morbosi. Piccardo per
l’Italia è monogamo, non infrange
la legge, per l’Islam è bigamo...
da che pulpito, o da quale minbar
viene la predica?

Magdi Allam ed il fantasma poligamo
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E
ancora: il progetto ameri-
cano con le sue piste, i
suoi autopark, le sue pa-

lazzine è intoccabile, come se
fossimo nel Minnesota? O da
parte italiana si può ancora eser-
citare una qualche sovranita ur-
banistica sul territorio?
Poi, ferma restando l’alleanza
strategica con l’America c’è il
problema dell’ospitalità conces-
sa a basi militari straniere, solle-
vato ierida FrancoVenturini sul

«Corrieredellasera».Qualegiuri-
sdizione, per esempio, per evita-
re che i responsabili di tragedie
(vedi il Cermis) possano essere
giudicati soltantodallamagistra-
turamilitareamericana?Ma, so-
prattutto, il problema del con-
sensoitalianoalleoperazionimi-
litari che partono dalle basi Usa
sul nostro territorio.
Mantenere gli impegni assunti
(da altri) con l’alleato Usa e con-
fermare il nostro appoggio alla
Nato per rafforzare la sicurezza
comune non è il solo interesse
nazionale che va tutelato.
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